Cristo patì per voi lasciandovi un esempio

1 Pt 2,18-25

Servi, state sottomessi con profondo rispetto ai padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli difficili. E’ infatti una grazia, per chi conosce Dio, subire afflizioni soffrendo ingiustamente; che gloria sarebbe sopportare il castigo, se avete mancato? Ma se, facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a Colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime.
Il contesto di questo brano è dato prima di tutto da una esortazione rivolta agli schiavi. Dopo aver affrontato quale tipo di rapporto avere con l’istituzione statale, ora lo scritto si occupa dei rapporti all’interno della comunità. Nel tempo della 1 Pt vige ancora l’istituto della schiavitù e alcuni membri della comunità cristiana potevano benissimo essere nella situazione giuridica dello schiavo. Del resto nella lettera il termine greco usato per indicare lo schiavo non è doulos ma oiketès, domestico, una persona di casa o di famiglia. Sorge subito la domanda: perché i primi cristiani non hanno contestato radicalmente la schiavitù, perché non hanno invitato gli schiavi a ribellarsi ai loro padroni? Se per il battesimo tutti assumevano la medesima dignità e i medesimi diritti davanti a Dio, come si può poi tollerare una situazione giuridica, quella dello schiavo, che per il diritto pubblico non aveva libertà personale? Non diventa assurdo esortare gli schiavi a rimanere sottomessi ai loro padroni, anche a quelli più difficili? Prima di tutto alcuni elementi importanti per capire la prassi della chiesa. I padroni cristiani in quel tempo non avrebbero potuto cambiare la condizione giuridica degli schiavi semplicemente mettendoli in libertà. Paolo raccomanda questo in un solo caso (Flm 21), a proposito di Onesimo, generato da lui alla fede mentre era in catene. La Chiesa, in quel tempo, ancora non era in grado di perseguire immediatamente e primariamente il fine della liberazione degli schiavi e della soppressione dell’istituzione giuridica della schiavitù. I padroni non solo comandavano sui loro schiavi, ma avevano l’obbligo di mantenerli. Il simultaneo rilascio di tutti gli schiavi avrebbe comportato, nell’immediato, fame, disoccupazione, disagio per una gran quantità di persone, col rischio di una conseguente rivoluzione sociale. La via della rivoluzione militare o violenta, alla luce del Vangelo, non è mai praticabile per cambiare la storia e per affrettare la venuta del Regno di Dio incidendo nella vita delle istituzioni sociali e politiche. Il cristianesimo ha contribuito certamente a cambiare la storia, come lievito ha condotto nei secoli alla fine dell’istituzione e della condizione della schiavitù, ma lo ha realizzato mediante una rivoluzione pacifica della cultura. Tale rivoluzione culturale è avviata da Gesù Cristo che nella sera in cui veniva tradito, “avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine” facendosi schiavo per i suoi discepoli, lavando loro i piedi (Gv 13,1-20), appropriandosi di un servizio riservato ai suoi tempi proprio agli schiavi. Non a caso questo gesto suscita lo scandalo di Pietro, è lo scandalo di una “cultura” (in senso generale) abituata a classificare le persone gerarchizzando, per la quale è ovvia la scissione tra potere e servizio. Non a caso gli evangelisti (Mt 4,1-11; Lc 4,1-13) presentano la tentazione del potere con queste caratteristiche: il potere conduce in alto, ti fa guardare le persone e le cose dall’alto in basso, ti impedisce di vivere relazioni “alla pari” (l’incapacità oggi di vivere relazioni fondamentali come quelle amicali e coniugali, la grande fatica di costruire relazioni di comunione nella chiesa), ti promette un dono che morirà come tale perché diventerà un possesso tra le tue mani. Non a caso l’evangelista Matteo colloca per ultima la tentazione del potere, come suprema tentazione (4,8-10): è la tentazione che tocca tutti, non solo i “cosiddetti” potenti, si annida nel cuore stesso della chiamata all’amore. Se la tensione umana all’amore (eros), inscritta da Dio stesso nell’uomo, non accoglie il dono divino dell’agape, essa rischia di chiudersi nel possesso e nella strumentalizzazione dell’altro. Satana ci tenta soprattutto così: ama per possedere, ama per godere, lasciati andare, ama senza regole, senza bisogno dei comandamenti della Chiesa, il Vangelo non c’entra con l’amore umano. Egli scinde quello che invece va unito. Del resto, uno dei criteri seguiti dai nostri giovani non ancora sposati per avere rapporti con l’altra persona e per capire se c’è veramente amore è: io sto bene con lui, sento di volergli bene. Il centro è comunque dato dal bene che prova l’io, non dal bene oggettivo dell’altro per cui l’io può essere chiamato a perdere e anche a soffrire. Ingenuamente si potrebbe poi pensare che la tentazione del potere riguardi chi comanda, chi è padrone, e non lo schiavo. Non è affatto vero. Non a caso Hegel, nella Fenomenologia dello Spirito, ci ricorda che il rapporto servo-padrone è un rapporto dialettico in cui le parti si ribaltano. Chi comanda diventa schiavo del comandare, vive per il potere, ha sempre bisogno di qualcuno cui dare ordini e alla fine arriva a dipendere dallo schiavo. Chi è un padrone che vive per il potere senza uno schiavo cui comandare? In parecchi rapporti amicali o coniugali c’è sempre una personalità dominante ed una personalità succube. Tra le due si istaura in genere un reciproco rapporto di dipendenza: anche chi domina dipende da chi è dominato, non può stare senza di lui e chi è dominato lo sa. Insomma, di fronte all’esigenza pienamente umana e cristiana di un rapporto libero e “alla pari” può essere più comodo ed egoistico non solo stare dalla parte di chi domina, ma anche stare dalla parte di chi è succube. In genere la vittima tende a diventare carnefice, giocando anche sui sensi di colpa dell’altro, ed è molto facile che il carnefice diventi vittima. La vittima non è più scusabile del carnefice. In fondo, in ogni rapporto amicale o coniugale subentra la tentazione, intima (visto che oggi l’istituzione della schiavitù non c’è più) di diventare “vittima” o “carnefice” dell’altro. Come difendere quel sano equilibrio che vuole un rapporto di amore o di amicizia come un rapporto libero tra due persone che si stimano come aventi la stessa dignità e gli stessi diritti e si rispettano nel mistero che ognuno di loro rimane di fronte all’altro? L’agape, l’amore di Dio, l’atto di fede con cui l’uomo lo accoglie difendono l’amore. Tale equilibrio è mantenuto se ognuno sceglie la via che è Cristo Gesù, il quale, pur vivendo nella sua condizione divina, ha scelto di spogliarsene e di abbassarsi verso l’uomo, e di servirlo (Fil 2,5-11). I capi delle nazioni dominano, vivono dell’esercizio del potere, tra i cristiani non sia così (Mt 20,24-28). Solo la scelta della dedizione e del servizio, che è la scelta del nostro Maestro, Cristo Gesù, difende la purezza dell’amore e lo salva dalla sua contraffazione, il potere e il mettersi sopra l’altro. Non a caso chi esercita il potere si fa chiamare “benefattore” (Lc 22,25), indossa la maschera dell’amore. Ecco allora la rivoluzione culturale operata dal cristianesimo, che condusse anche alla fine dell’istituzione storica della schiavitù, anche perché l’amore di Dio, venuto a noi in Cristo Gesù e accolto, necessariamente riscatta la persona. Esso ha redento gli schiavi esortandoli a rimanere nella loro condizione e ad essere sottomessi (Ef 6,5-8; Col 3,22-25), soffrendo anche ingiustamente di fronte a padroni duri o difficili perché l’uomo veramente libero, e quindi capace di aprirsi all’agape è l’uomo che in tutto si conforma a Cristo Gesù, anche nella sua sofferenza ingiusta, perché il male può essere vinto solo con il bene (Rm 12,21). “Anche se tu potessi venir liberato- scrive Paolo in 1 Cor 7,21 –fà ancor più uso della tua vocazione in condizione di schiavo”. Esso ha redento anche i padroni, esortandoli a rendere giustizia agli schiavi, a trattarli con equità, come fratelli (Col 4,1; Ef 6,9; Flm 16), mettendoli in guardia dalla tentazione di strumentalizzare l’altro e ricordando invece la via del prendersi cura e dell’amore fraterno. Proprio per questo, secoli dopo, i documenti della liberazione degli schiavi si appelleranno alle lettere di Pietro e di Paolo. Chi è veramente adulto sa bene che non può vivere facendo quello che vuole, senza limiti, senza una dimensione di obbedienza. Ognuno di noi è radicato in una storia con altre persone, alcune scelte, altre che non ci siamo scelte, ognuno di noi ha che fare con mariti, mogli, figli, genitori, datori di lavoro, vescovi, parroci…Anche se la schiavitù non esiste più, non è scontato che noi viviamo tali relazioni in maniera veramente libera e liberante, non è ovvio che noi stiamo rispondendo alla chiamata fondamentale all’amore. Questo versetto della 1Pt è veramente per noi una Parola che è spada a doppio taglio che penetra nel profondo delle nostre midolla: “Comportatevi come uomini liberi, non servendovi della libertà come di un velo per coprire la malizia, ma come servitori di Dio” (2,16). Si può essere liberi in ogni situazione così come si può essere schiavi in ogni condizione.

A questo punto la 1Pt invita gli schiavi, e comunque tutti gli uomini che desiderano essere veramente liberi, ad un atto di contemplazione, la contemplazione del Cristo sofferente. La contemplazione cristiana non è mai un puro atto poetico, non è solo avere informazioni su come Gesù ha sofferto perché ciò rimanga continuamente per noi un modello anche se sempre irraggiungibile. La contemplazione è fare di Cristo lo specchio della nostra vita, misurare la nostra vita sulla sua, immergere la nostra esistenza nella sua Pasqua. La premessa a questo atto di contemplazione rimane sempre la nostra identità di “pietre vive” perché strette a Cristo “pietra viva”, dunque vivificati da Lui (1Pt 2,4-8). In noi scorre una vita che è divina, un amore che è agape, una forza che è l’onnipotenza dell’umiltà e della misericordia di Dio. Vista la situazione dei destinatari, tribolati e forse nell’imminenza di nuove sofferenze ancor più grandi, del mistero pasquale 1Pt sottolinea soprattutto la sofferenza di Gesù, attingendo molto al canto del servo sofferente di Is 53, rientrando nella tradizione più antica conservata nel vangelo di Marco (15,24-37). Secondo una antica teologia di origine palestinese Gesù è il servo di Dio e le sofferenze descritte da Is 53 si sono compiute nella sua passione. L’esortazione fatta agli schiavi si radica dunque nella memoria della passione di Gesù. Cosa ci fa contemplare 1Pt nella passione di Gesù? 2,22: Prima di tutto ci ricorda che Gesù è il giusto, sulla sua bocca non c’è dolo, egli non commise peccato. Gesù, dunque, non è venuto a prendere qualcosa da noi, non ha interesse a fare proseliti e quindi anche ad ingannarci pur di legarci a sé. Egli è venuto solo a donare e a condividere la sua vita divina, egli è venuto a servirci, preoccupato solamente di diventare per noi la via che conduce alla felicità. La sua sofferenza è del tutto ingiusta, totalmente immeritata perché non ha nessun peccato da farsi perdonare. Cristo, il servo sofferente di Dio, non può farci paura perché non ha cattive intenzioni verso di noi. Proprio questo ha ricordato Papa Benedetto XVI ai giovani nel giorno del suo arrivo a Colonia, giovedì 18 Agosto 2005: “…Anche noi siamo venuti a Colonia perché sentivamo urgere nel cuore, sebbene in forma diversa, la stessa domanda che spingeva gli uomini dall’Oriente a mettersi in cammino. E’ vero che noi oggi non cerchiamo più un re; ma siamo preoccupati per la condizione del mondo e domandiamo: dove trovo i criteri per la mia vita, dove i criteri per collaborare in modo responsabile all’edificazione del presente e del futuro del nostro mondo? Di chi posso fidarmi? A chi affidarmi? Dov’è colui che può offrirmi la risposta appagante per le attese del cuore?...Cari giovani, la felicità che cercate, la felicità che avete diritto di gustare ha un nome, un volto: quello di Gesù di Nazareth, nascosto nell’Eucaristia. Solo Lui dà pienezza di vita all’umanità…Siatene pienamente convinti: Cristo nulla toglie di quanto avete in voi di bello e di grande, ma porta tutto a perfezione per la gloria di Dio, la felicità degli uomini, la salvezza del mondo. In queste giornate vi invito ad impegnarvi senza riserve a servire Cristo, costi quel che costi” 
2,23: ma come faccio ad essere sicuro che Gesù sia l’assolutamente giusto ed innocente, sia veramente il Figlio di Dio? Devo aspettare solo la sua Risurrezione? Come faccio ad essere veramente certo che Gesù voglia la mia felicità, che non mi inganni in nessun modo, che non mi tolga niente di bello, che non mi privi di niente di importante? Dove trovo la conferma che l’amore vero è solo quello che ha vissuto ed insegnato Lui? Non può essere invece che la Chiesa con i suoi comandamenti e divieti renda amaro l’amore, la cosa più bella della vita e innalzi divieti là dove invece la gioia ci chiede di lasciarci andare a ciò che sentiamo (BENEDETTO XVI, Deus charitas est)? 1Pt ci dona una prima risposta: trovo confermata la divinità e l’assoluta innocenza di Cristo nel modo in cui Lui ha vissuto la sofferenza. Non solo Egli è vero Dio perché dopo tre giorni è risorto, ma è vero Dio anche perché ha “sofferto da Dio”, con pazienza silenziosa. Siamo stati impressionati in bene dalle parole di quell’italiano preso in ostaggio in Iraq che, al momento dell’uccisione, ha detto ai suoi uccisori: “Vi faccio vedere come muore un italiano!” Perché il nostro cuore non si meraviglia di stupore e non si lascia convertire di fronte a Gesù, vero Dio e vero uomo, il servo di Dio, che con il silenzio e la pazienza ci mostra come Dio sa soffrire e sa morire. Non è stato scontato per i contemporanei di Gesù interpretare giustamente la sua persona ed il suo ministero: finché ha predicato e fatto miracoli, finché ha agito nel pieno della salute e della vigoria fisica, di lui hanno pensato che scacciava i demoni in nome di Belzebul (Mc 3,22), che era un mangione ed un beone (Mt 11,19), e ricordando questi tempi i suoi nemici lo hanno denigrato e tentato fino alla fine, fin sotto la croce (Mt 26,27; 27,30-44). Ora però non si può più avere alcun dubbio: pur soffrendo ingiustamente, Gesù non si fece valere rispondendo con oltraggi, minacciando la vendetta, sollevando un’insurrezione con i suoi (qualcuno era anche armato). Egli non fece valere i suoi diritti con una iniziativa del tutto personale, ma ha rimesso la sua causa al giusto giudice, Dio. Da Lui Egli non ha invocato la giusta pena, ma il perdono (Lc 23,34) perché, conoscendo bene il cuore dell’uomo (chi meglio di Lui, vero Dio, ma anche vero uomo), sapeva bene che l’uomo peccatore è anche vittima del suo peccato perché non sa mai in pienezza quello che sta realmente facendo. Se lo sapesse veramente, non lo sceglierebbe. Di fronte alla possibilità di affrontare la sofferenza solamente come un uomo giusto, Gesù l’ha affrontata nel mistero della sua unione filiale al Padre, da Dio. Veramente in Gesù non c’è peccato, veramente non lo ha mai conosciuto se di fronte e nel profondo di un ingiusto patire Egli non ha reagito con parole di rivalsa, di condanna, non si è fatto valere in una maniera semplicemente umana, ma ha fatto valere totalmente la gloria e la misericordia divine. Vedendolo morire così il centurione ha fatto la sua professione di fede (Mc 15,39). Ciò che di più impressionava i cristiani della seconda e terza generazione nella passione di Gesù era la sua pazienza silenziosa. Se è vero che da una parte l’aspetto di Gesù, servo sofferente del Padre, non ha apparenza e bellezza per attirare i nostri sguardi (Is 53,2; di fronte alla vita di Gesù presentata solo e subito come modello senza coglierne la profonda intenzionalità di amore uno potrebbe subito dire: non mi piace, non mi gusta, non me la sento…), dall’altra, come quel centurione, non dovremmo aver paura di accostarci ad un Salvatore così mite, umile, silenzioso, misericordioso, che veramente se le prende tutte. Di un potente, di un orgoglioso, di un vendicativo, possiamo aver paura, ma non di Lui: “Cristo è degli umili, non di chi si eleva sul suo gregge. Lo scettro della maestà di Dio, il Signore Gesù Cristo, non venne nel fragore della spavalderia e dell’orgoglio- e l’avrebbe potuto –ma nell’umiltà di cuore come lo Spirito Santo ebbe a dire di Lui…” (Clemente ai Corinzi XVI,1-2).
2,21: non solo Cristo è vero Dio perché ha saputo soffrire da Dio, non solo non ho da temere da un Salvatore così mite, paziente e misericordioso, non solo ho la garanzia che Lui non mi inganni e non mi tolga niente di buono e di importante, ma Egli ha sofferto per noi. Che cosa vuol dire “per noi”? Prima di tutto vuol dire “a posto nostro”. Ciò penso vada compreso molto bene, evitando pericolosi fraintendimenti. Qui non si vuole dire che Dio, il Padre di Gesù Cristo, è un Dio che ci chiede continuamente il risarcimento dei danni e accetta la morte di Gesù perché in essa trova l’unico risarcimento congruo al debito del nostro peccato. Se la croce è per chi è condannabile, se è per chi ha peccato, se è per chi è reo, essa non può essere il luogo di Colui che è giusto e non ha commesso peccato. La croce dovrebbe essere il luogo del peccatore, il nostro posto. Chi vive per il peccato (2,24) raccoglie non solo le conseguenze delle proprie azioni peccaminose (le giuste pene o le giuste sofferenze), ma anche la più tremenda delle conseguenze, la morte dell’anima, la chiusura all’amore e alla vita. Chi vive per il peccato avvelena la propria vita, si mette fuori al cono di luce dell’amore di Dio e rende la sua vita maledetta. Le giuste pene ricevute, la disperazione conseguente, la morte spirituale e fisica diventano quel legno di maledizione da cui giustamente dovremmo pendere. Se Gesù si fosse fermato ad una giustizia puramente umana, avrebbe anche potuto dire: chi me lo fa fare, lasciamo che l’uomo raccolga tutte le conseguenze del suo peccato, che penda lui dalla croce, io preferisco rimanere nella mia condizione divina, puro, al di sopra di ogni sospetto. Così non è stato: Gesù ha accettato di essere trattato da peccato in nostro favore (2 Cor 5,21), ha voluto pendere dal legno della maledizione per prendere su di sé la maledizione ed aprirci la via alla vita eterna, per rendere le nostre croci (anche le giuste pene per i nostri sbagli) non più luoghi di maledizione, di condanna, di solitudine, di lontananza da Dio e di morte, ma, se manteniamo fermo lo sguardo a Colui che hanno trafitto, momenti di redenzione, di liberazione, di misericordia, di vita, di crescita nella santità e di unione con Dio e con i fratelli. In questo Lui, pietra viva, ci vivifica. Questo primo aspetto ce ne propone subito un altro: non solo Gesù Cristo va in croce a posto nostro, ma soffre in quel modo per amore nostro, pensando proprio a noi e agli uomini di tutte le generazioni che si sono avvicendate e si avvicenderanno qui sulla terra. Lo ha fatto per noi. Era l’unico modo, percorrendo la via dell’agape, per liberarci dal potere distruttore del peccato. Non solo Gesù non toglie nulla di buono o di importante alla nostra esistenza, ma prende su di sé ciò che sta sfigurando il nostro uomo interiore, il nostro peccato e la sua potenza distruttrice. Il suo aspetto non attira i nostri sguardi perché sfigurato; in Lui troviamo, ingiustamente, la “bruttezza” che è in ognuno di noi a causa del peccato. Il suo aspetto umano si sfigura perché ognuno di noi, unito alla sua passione, sia ri-creato come uomo nuovo in quella bellezza in cui Dio ci chiama ad essere e che noi stessi, anche inconsapevoli, cerchiamo. Sicuramente ad ognuno di noi è capitato, se la nostra coscienza morale non si è eccessivamente inquinata o rilassata, di sentire il peso della colpa, di essere lacerati dal rimorso. Ebbene, Gesù, il Figlio di Dio fatto uomo, il servo sofferente di Dio ha preso su di sé tutto il peso dei nostri peccati, non ci ha lasciati ricurvi sotto il macigno del male, non si è limitato a dirci che siamo nel peccato e a giudicarci per mezzo della Legge, come i farisei che mettono pesi sulle spalle delle persone senza toccarli neanche con un dito (Mt 23,4). Egli ha assunto la pesantezza di tutto il nostro peccato nel suo corpo. Ha voluto un corpo per amarci divinamente in forma pienamente umana e per potersi caricare dei nostri peccati, sollevarli ed inchiodarli sulla croce. Per la grandezza di questo amore la croce diventa un altare e questo modo con cui Cristo offre il proprio corpo diventa un sacrificio gradito a Dio. Anche per noi, di fronte al peccato dell’altro, soprattutto se rivolto contro di noi, è più facile giudicare, prendere le distanze da un cattivo esempio, dire o semplicemente pensare: “Hai sbagliato, la colpa è la tua, io non c’entro, chi sbaglia deve pagare ed assumersi la sua responsabilità…”. Ma l’unico atteggiamento che libera e suscita responsabilità è il farsi carico per amore, è la condivisione del peso, è l’accompagnare portando insieme la croce (Mc 15,21). Guardando il Servo di Dio crocifisso, non viviamo più per il peccato di cui, alla luce della mitezza e della pazienza del nostro Redentore, vediamo l’indicibile bruttezza che sfigura, ma viviamo per la giustizia, per la volontà salvifica di Dio, e siamo messi in grado di compierla perché veramente Colui che ha patito per noi ha distrutto il potere del peccato. Sono molto belle queste parole di S. Leone Magno: “Non dobbiamo dunque comportarci da insensati in mezzo alle cose vane e non dobbiamo lasciarci prendere dalla paura in mezzo alle avversità. Da una parte blandiscono gli inganni, da una parte pesano i travagli. Ma poiché della misericordia del Signore è piena la terra (Sal 32,5), ci viene in aiuto dovunque la vittoria di Cristo, affinché si compia la sua parola: <<Non temete, io ho vinto il mondo>> (Gv 16,33). Sia che lottiamo dunque contro l’ambizione del mondo o contro la concupiscenza della carne o contro i dardi degli eretici, siamo armati sempre della croce del Signore, e non siamo mai lontani dalla festa di Pasqua se ci asteniamo dal fermento della vecchia malizia. Tra tutte le alterne vicende di questa vita, che sono piene di ogni genere di sofferenze, dobbiamo quindi ricordarci dell’esortazione con cui l’apostolo ci istruisce (Fil 2,5-11)…Se comprendete, egli dice, il sacramento della grande misericordia e prestate attenzione a ciò che il Figlio di Dio ha compiuto per la salvezza del genere umano,, abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, la cui umiltà nessun ricco deve disprezzare, per nessun nobile deve essere motivo di rossore. Nessuna felicità umana può difatti spingersi a tale altezza da stimare per sé disonorevole ciò che Dio stesso non didegnò, pur rimanendo in forma di Dio” (Sermo 59,4.1-7). Forse tante volte, quando ci è costato anche soffrire lo stare dalla parte della verità, il difendere la giustizia, l’operare per la pace, l’assistere i malati, l’educare un figlio, l’accompagnare un povero…abbiamo disdegnato ciò che Cristo non ha rifiutato per salvarci, abbiamo detto o semplicemente pensato: “Ma chi me lo fa fare!!”. Veramente le piaghe di Cristo ci hanno guariti (2,25): esse hanno risucchiato e vinto la potenza distruttiva del peccato e da esse è venuto a noi il profumo dell’amore e della misericordia di Dio. Grazie ad esse si manifesta a noi quello che Giovanni Paolo II, nella Salvifici Doloris ha chiamato il Vangelo della sofferenza. Che cosa ci vuol dire il Vangelo della sofferenza? Probabilmente Dio poteva scegliere altre vie per salvarci, di fatto nel Figlio suo Gesù Cristo ha scelto la via Crucis, la via dell’amore divenuta anche via del dolore. In Cristo la sofferenza non è inutile, non è una maledizione, non è una condanna o un castigo, non è un incidente di percorso ormai diventato inevitabile, ma diviene salvifica, redentrice, liberatrice. Chiaramente il Vangelo della sofferenza non viene a dirci di cercare a tutti i costi il soffrire, anzi talvolta è bene liberarsi da quelle sofferenze inutili che ci costruiamo noi o che sono legate al nostro orgoglio e al nostro egoismo; non ci dice neanche che la sofferenza in sé stessa salva, ma ci dice che le sofferenze di Cristo ci hanno guariti e che ogni nostra sofferenza, inevitabile perché legata alla vita o causata dalla fedeltà al Vangelo, unita ai patimenti di Cristo, li completa ed acquista un valore di salvezza per noi e per tutta l’umanità. Neanche il nostro soffrire, unito a quello di Cristo, è inutile, ma diviene prezioso ed insostituibile per la redenzione di tutto il genere umano, come è accaduto per il soffrire degli schiavi, cui nessuno ha mai fatto caso.
2,21: Cristo ci ha lasciato allora un esempio, possiamo seguirne le orme, possiamo riscrivere con la nostra vita, con le nostre sofferenze motivate dall’amore, quella Parola della nostra Salvezza che è lo scandalo della croce. L’esempio che Cristo ci ha lasciato, alla luce di tutto quello che abbiamo detto, non è un ulteriore peso sulle nostre spalle, ma ci facilita il cammino, perché Cristo, nella strada dell’amore, che diventa anche strada del dolore, va avanti per primo. E’ molto più facile camminare dietro un altro che fare la strada per primo. La vita cristiana è sequela Christi, imitatio Christi, non consiste di belle idee, di belle parole, non si riduce ad essere dottrina, non si limita ad essere pura ortodossia. Ci ricorda a proposito S. Leone Magno: “Imitate quanto Egli ha fatto, amate ciò che ha amato, e scoprendo in voi la grazia di Dio, in Lui riamate la vostra natura. Poiché Egli non abbandonò la ricchezza per la povertà, non sminuì la gloria per l’umiltà, non perse l’eternità per la morte, così anche voi, avanzando con lo stesso passo sulle sue orme, disprezzate le cose della terra per conquistare quelle del cielo” (Sermo 59,5.1). Un altro classico fondamentale della spiritualità cristiana ci ricorda: “<<Chi segue me non cammina nelle tenebre>> (Gv 8,12), dice il Signore. Sono parole di Cristo, le quali ci esortano ad imitare la sua vita e la sua condotta, se vogliamo essere veramente illuminati e liberati da ogni cecità interiore. Dunque, la nostra massima preoccupazione sia quella di meditare sulla vita di Gesù Cristo. Già l’insegnamento di Cristo è eccellente, e supera quello di tutti i santi; e chi fosse forte nello Spirito vi troverebbe una manna nascosta. Ma accade che molta gente trae un ben scarso desiderio del Vangelo dall’averlo anche più volte ascoltato, perché è priva del senso di Cristo. Invece, chi vuole comprendere pienamente e gustare le parole di Cristo deve fare in modo che tutta la sua vita si modelli su Cristo. Che ti serve saper discutere profondamente della Trinità, se non sei umile, e perciò alla Trinità tu dispiaci? Invero, non sono le profonde dissertazioni che fanno santo e giusto l’uomo; ma è la vita virtuosa che lo rende caro a Dio. Preferisco sentire nel cuore la compunzione che saperla definire” (Imitazione di Cristo, cap.1).
Meditare la passione di Cristo per essere uniti a Lui e, vivificati dalla sua grazia, conformare la nostra vita alla sua. Meditare la passione di Cristo ci aiuta a maturare una mentalità nuova, perché il primo servizio che possiamo rendere agli uomini di questa generazione e che è sicuramente gradito a Dio è una “rivoluzione culturale” per restituire loro uno sguardo verso il futuro carico di speranza. Ma una nuova cultura non si diffonde solo e soprattutto con i libri, ma con testimonianze e stili concreti di vita, come hanno fatto gli schiavi delle prime comunità cristiane rimanendo sottomessi ai loro padroni, anche ai più difficili. La Speranza cristiana non si spiega e non si dimostra, ma si racconta e si esercita.
Tracce per la meditazione personale

Ripercorriamo e rileggiamo il brano, rileggiamo anche gli altri brani biblici richiamati dal percorso….

-“La formazione deve portare a conoscere Gesù e a decidersi per Lui, a scoprire che Lui realizza il desiderio di umanità piena che c’è nel nostro cuore” (dal Nuovo progetto formativo dell’A.C.I.)

contempliamo nel brano tutti i verbi che si riferiscono a Gesù, contempliamo e amiamo la sua umanità sofferente perché si è donata a noi, contempliamo il suo silenzio e la sua pazienza…
-“Vivere da risorti significa aderire con tutta la nostra umanità- mente e cuore, volontà e affetti, sentimenti e opere – a questo messaggio di speranza: una vita convertita è una vita radicalmente fedele al Vangelo nella varietà delle ordinarie situazioni dell’esistenza, ma in rottura con gli schemi mondani” (ibid.)

misuriamo la nostra vita su ciò che contempliamo, il Cristo sofferente

la nostra mente: come stiamo pensando la vita? Come consideriamo il soffrire?

il nostro cuore: quali scelte sto maturando?

la nostra volontà: cosa voglio veramente? Che Dio faccia quello che chiedo e che io compia quello che vuole Lui? Affermare la mia giustizia, la mia ragione, o che si affermino la giustizia e la misericordia divine?
gli affetti: sono capace di vivere relazioni alla pari? Come vivo le relazioni amicali? Quale rapporto con il marito, la moglie, il fidanzato, la fidanzata…? Tendo ad essere dominante o a farmi dominare, a rendere l’altro dipendente da me o a promuoverne l’autonomia? Pongono Cristo al centro i miei affetti?
i sentimenti: quale rapporto cerco di costruire tra sentimenti e Verità? E’ sempre vero quello che immediatamente sento? Quale atteggiamento assumo di fronte a sentimenti tipo l’ira, il desiderio di vendetta e di rivalsa, la rabbia, l’odio…? Al centro del mio sentire c’è forse l’io che vuole stare bene?

le opere: di che tipo sono le mie opere del momento? Quali fatti di Vangelo ho posto in essere? Le mie opere sono sintonizzate col cuore, la mente, i desideri, la volontà…? Quali fatti della mia vita stanno dicendo a me e agli altri la risurrezione?
-“Vivere da fratelli significa costruire legami positivi e solidali, saper passare dalla competizione alla dedizione all’altro; dalla contrapposizione al dialogo; dall’esclusione al confronto…a noi laici è chiesto di vivere in ogni ambiente e ogni giorno questo stile di vita…” (ibid.)

come mi trovano queste parole? Come sto ora realizzando questo stile di vita:

-in famiglia

-nel posto di lavoro

-nella via, nel quartiere, nella città in cui vivo

-nei luoghi del tempo libero

-nella mia parrocchia e nel cammino di fede in cui sono inserito
-Scrivi una preghiera di ringraziamento o di intercessione che puoi condividere con gli altri nel resto della giornata
Tracce per la condivisione
“Come Gesù Risorto rigenera la vita nella speranza? La prima lettera di Pietro ha vivissima coscienza che il centro della testimonianza cristiana è il Crocifisso Risorto…La professione della fede pasquale sprona i credenti nella prova, li sostiene nella tribolazione e trasforma la loro vita” (da Testimoni di Gesù Risorto, Speranza del mondo)
Cosa c’è al centro della mia testimonianza?

Come Gesù Risorto rigenera la mia vita alla speranza, mi sprona nella prova, mi sostiene nella tribolazione, mi cambia la vita?

“Il cristiano diventa testimone del Signore vivendo e comunicando il Vangelo con gioia e con coraggio, sapendo che la verità del Vangelo viene incontro ai desideri più autentici dell’uomo. Egli deve tenere congiunti i due aspetti della testimonianza, quello personale e quello comunitario, quello che si esprime nell’investimento personale e quello che manifesta il rilievo pubblico della fede” (ibid.)
La mia testimonianza è accompagnata dalla gioia e dal coraggio?

Mi metto in ascolto dei desideri dell’altra persona? Cerco di aiutarla a discernere tra quelli più autentici e vitali oppure mi faccio prendere dalla stessa ansia dell’altro nel volerli realizzati tutti e subito? Cerco di rendere ragione, partendo chiaramente dalla mia esperienza, di come il Vangelo viene incontro ai desideri più autentici della persona?

La mia testimonianza cristiana è solo un fatto privato, limitata ai rapporti corti e gratificanti, limitata all’interno di un gruppo? Essa si riduce forse ad una mera proclamazione di valori?

Come fare in modo che la nostra testimonianza cristiana assuma anche un rilievo pubblico?

“Come essere uomini e donne che testimoniano nella storia la speranza?...Il testimone è una sorta di narratore della speranza…Questo è il racconto della speranza: proclamare i mirabilia Dei, le opere eccellenti di Dio” (ibid)
La mia testimonianza della speranza è solo silente, è solo fatta di opere o sta anche diventando un racconto, mi sta aiutando a raccontarmi?

Cosa c’è al centro del mio racconto della testimonianza cristiana? Vi è solo il mio io, quello che ho fatto o so fare oppure ci sono le opere meravigliose di Dio? So scoprire nella mia vita le opere meravigliose di Dio?

“Come la speranza aiuta a comprendere e vivere le situazioni che maggiormente interpellano l’esistenza contemporanea?...Oggi siamo invitati a riconoscere che questo nostro tempo ha una grande nostalgia di speranza, anche per i rischi insiti nelle rapide trasformazioni culturali, in particolare per la deriva individualistica, per la negazione della capacità di verità da parte della ragione, per l’offuscamento del senso morale. Ogni cristiano è chiamato a collaborare con gli uomini e le donne di oggi nella ricerca e nella costruzione di una civiltà più umana e di un futuro buono” (ibid.)

Come la mia comunità parrocchiale e la mia associazione stanno dialogando e collaborando con le istituzioni locali, e con coloro che abitano nel territorio, per rispondere a questa grande nostalgia di speranza?
